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Una grande retrospettiva a Roma 

di Capogrossi 
In duecento opere, dal 1930 al 1972, la ricerca di un pittore prima 
figurativo e poi astratto, attento al senso dei mutamenti della vita 

• • Si è inaugurata ieri a Ro
ma, alla Galleria nazionale 
d'arte moderna, una mostra 
retrospettiva di Giuseppe Ga
pogrossi (Roma 1900-1972) 

• che resterà aperta fino al 2 
febbraio. In catalogo sono, 
tra pitture e grafica, quasi 
duecento opere e scritti di 
Palma Bucarelli e Bruno 
Mantura. A due anni dalla 
morte, Capogrossi !o si ve
de come un pittore vivente 
ed è difficile districare il 
suo percorso pittorico italia
no e internazionale, che ha 
momenti di grande lirismo, 
di fertile sperimentalismo sui 
valori del segno-colore ma an
che di decorativismo manua
le tanto raffinato quanto i-
nerte, dai problemi seri e 
dalle polemiche facili che 
appassionano e dividono: se 
sia stata e se sia la pittura 
realista sociale o quella a-
stratta (informale, geometri
ca, organica) a darci imma-

' gini più credibili e durabili 
della vita contemporanea e 
dei cambiamenti che attra
verso i conflitti si vanno pro
ducendo. 

Che sia difficile districare 
tale percorso, anzi ricostruir
lo con esattezza, lo dimostra 
la stessa presentazione di Pal
ma Bucarelli quando scrive: 
« Una mostra come questa, 
che comprende anche i qua
dri figurativi, so che a Ca
pogrossi, vivo, non sarebbe 
piaciuta. Non avrebbe voluto 
che fossero esposte opere del 
periodo precedente al tempo 
in cui la sua pittura cambiò 
radicalmente e, da figurativa 
e tonale che era, divenne non-
figurativa e di segno. Era un 
mio grande amico, di quei 
rar i che si hanno nella vita, 

. e devo giustificare il divieto 
trasgredito. Quando un mu
seo d'arte moderna dedica 
una mostra a un grande arti
sta scomparso, ha il dovere, 
della documentazione storica, 
e non c'è dubbio che l'ope
ra figurativa di Capogrossi 
abbia avuto un'importanza 
nella storia della pittura ro
mana, e specialmente di 

• quella che si chiama la scuo
la romana ». 

E ' evidente che al critico, 
nel 1974, è sfuggito il sen
so di•• malinconia e di set
tarismo che una dichiarazio
ne come questa contiene. 

Il fatto che, ancora oggi, 
si faccia fatica a non spac
care in due la vita e la pro
duzione artistica di un au
tore è rivelatore di profondi 
guasti nella storiografia e 
nella critica d'arte italiana. 

• " Certo, gli artisti dicono e 
dispongono di se stessi in un 
certo modo che credono fun
zionale alla 'verità poetica e 
al successo; ma lo storico e 
il critico devono sempre 
prendere le loro distanze: ra
ramente le opere sono in tut
to e per tutto ciò che il lo
ro produttore vuole che sia
no. Poi ci sono i mercanti di 
ar te che le mostre le voglio
no a loro immagine e somi
glianza. A forza di condizio
namenti polemici, mercanti
li, ambientali spesso un au
tore contemporaneo diventa 
più lontano di un autore an
tico. 

Nei primi 
ventanni 

Fuori tempo quindi la giu
stificazione di divieto tra
sgredito da parte di Palma 
Bucarelli. Dal 1930 al 1949. 
Capogrossi è stato un pittore 
figurativo realista tonale, 
spesso un grande lirico sola
r e . mediterraneo e quotidia
no; nel primissimo dopoguer-

. ra, poi, ha contribuito a por
tare la pittura nostra, con 
l'esperienza neocubista e a-
stratto - cubista, dentro la ri
cerca europea. E ' mai possi
bile. come è stato fatto siste
maticamente fino ad ora (nei 
loro libri pure importanti lo 
honno fatto M. Seuphor nel 
1954, M. Tapic nel 1962, G. 
C. Argan e M. Fagiolo nel 
1967), tagliare via e occulta
re venti anni della vita di un 
pittore, e venti anni di non 
facile riscatto dall'abbietto 
clima culturale fascista che 
tanto ha rovinato l'arte ita
liana? 

E' per questo che ci sem
bra ancora insoddisfacente la 
parte che qui si è data a Ca
pogrossi figurativo: venti pit
ture, fino alle prime « super
ac i >, e alcuni disegni tra il 
1930 e il 1949: la mostra do
veva essere l'occasione per 
ricostruire il meglio possibi-

- le questi ricchi venti anni. 
Furono anni bui e abbietti 
per i sensi e i pensieri di 
quanti facevano pittura: la 
probità, il lirismo quotidia
no, l'eros calmo e quasi fa
miliare di Capogrossi sono 

• una cosa importante. Ci so-
, no altre pitture, andavano pa

zientemente cercate e ripro
poste. Certo, Capogrossi ope
r a una scelta e una rottu-

tv 

ra; ma fu il lirico dell'esi
stenza, il calmo pittore ra
ziocinante sui valori umani 
delle cose positive e costruite 
di tutti i giorni, a dipingere la 
vastissima serie di « super
ac i » che hanno fatto dal 
1949-50 la sua meritata fama 
italiana e internazionale di 
pittore astratto. 11 problema 
e il tema della rottura cor
rono dentro la ricerca e lo 
sperimentalismo di quell'ar
te moderna che è davvero in
teressata al cambiamento. Il 
discorso da fare, con molta 
serenità di analisi e col sen
so storico dei tempi lunghi 
dei mutamenti culturali e ar
tistici, è come e quanto una 
rottura stilistica sia portan
te quella necessità del cam
biamento che è fondamenta
le. per lo sviluppo sia della 
vita sìa dell'immaginazione 
creatrice, in una società, in 
una cultura. 

Il periodo 
romano 

Del periodo figurativo rea
lista tonale qui ci sono dei 
piccoli capolavori, tutte cose 
pittoriche ben degne e che 
hanno creato le basi della li
bertà anche per altri pittori: 
«Piena sul Tevere» (1934) 
e « Ballo sul fiume » del 
1934-35 dove la mitografia 
mediterranea e italiana del
la metafisica di Giorgio De 
Chirico ò sciolta nel quoti
diano dei barconi e delle ba
lere sul Tevere, con un sen
timento dell'ora e della gio
vinezza non indegno di Pi
casso « rosa » e dei grandi 
nudi di Mafai; e poi certi 
ri tratt i : « Giocatore di ping 
pong » del '33 e « Ritratto 
muliebre » del '35, molto vi
cini a Pirandello anche se 
non altretanto drammatici; e 
le nature morte di cose qual
siasi, e le adolescenti balle
rine che danno evidenza a 
certi valori di vita nel gusto 
tra Mafai pittore della car
ne e Morandi pittore della 
durata di ciò che entra nel
la vita dell'uomo. > 

La fama della libertà e 
dell' «internazionalismo» sti
listico del pittore astratto 
ha oscurato ingiustamente 
il periodo romano degli an
ni trenta-quaranta. Un pe
riodo che ebbe come anima
tore Corrado Cagli, più 
di tutti intellettuale e teo
rizzante. Con Capogrossi e 
Cagli. erano altri giovani 
come Pirandello, Afro, Mir
ko, Ziveri, Guttuso, Caval
li cosi vicino ai bagnanti 
di Capogrossi con i suoi atle
ti e i ragazzi di cortile. Bon-
tempelli aveva teorizzato di 
« realismo magico » e questi 
giovani ne tennero conto. 
Alto era il prestigio lirico e 
formale di De Chirico, e co
sì quello di Arturo Martini 
con le sue mitografie medi
terranee erotiche e malinco
niche. E c'era una galleria 
« La Cometa » dove i pitto
ri incontravano i poeti da 
Ungaretti a De Libero. Era 
cosa quotidiana parlare di 
Primitivi italiani e di Quat
trocento fino al libro di Lon-
ghi su Piero della France
sca. E ascoltato era Molli 
pittore e critico. 

Non ci fu zero insomma 
ma una cultura artistica ro
mana, italiana che cavò fuo
ri una sua linea viva e con
traddittoria nella situazione 
fascista. E' questa faticata 
ma costruita linea che, unita 
al grande slancio umano e 
intellettuale del primo dopo
guerra, consentì a Capogros
si di cimentarsi col cubismo 
nella variante più astratta 
di Villon: era preparato, ave
va i mezzi pittorici, aveva 
cinquanta anni fitti di vita 
e di cultura. Due anni inten
si di immagini prismatiche 
di luce nella quale le forme 
si dissolvono « alla manie
ra di Villon » bastarono a 
Capogrossi per maturare una 
idea di spazio dove potes
sero entrare i suoi tipici se
gni « a pettine > (era stata 
un'idea di De Chirico che nel 
quadro l'immagine valesse 
non tanto per i segni già ma
nifesti quanto per quelli che 
in esso potevano entrare) . 

Gli anni cinquanta di Ca
pogrossi si rivedono come un 
periodo assai creativo (è il 
periodo del venturiano 
« Gruppo degli Otto », della 
fondazione (1951), con Bur
ri, Colla e Ballocco, del grup
po Origine, dei rapporti con 
Fontana e con gli Spaziali 
milanesi). Dopo le « supe r i 
ci » 1949, dove troviamo an
cora lettere dell'alfabeto o 
riferimenti naturalistici, (so
no oltre trenta quadri di ri
cerca), Capogrossi avvia la 
serie (dal 1952 ne sono re
gistrate dall 'autore 730) del
le « superfici »: prima di 
piccole e medie misure, poi 
come « murali », spazi popo
lati di segni organizzati, non 
geometricamente ma orga
nicamente, prima sottili co
me scritti poi grandeggianti 

a volte fino a coprire lo spa
zio. 

Sono segni che figurativa
mente hanno affinità con 
quelli lasciati dall'uomo in
cisi nella terra dei primi va
si e oggetti d'uso della sto
ria; o con quelli tribali del
la scultura e della pittura 
dell'Africa nera e dell'Ocea
nia; o ancora con la scrit
tura didascalica, raggruppa
ta a timbro, che spesso ac
compagna l'immagine nella 
pittura cinese antica e mo
derna. Nell'esplorazione spe
rimentale, decorativa, lirico-
germinale del segno, Capo-
grossi ha affinità con Cagli 
e Mirko; ma tutti rimanda
no a Paul Klee e alla sua 
sterminata apertura di pitto
re fuori dalla tradizionale 
centralità figurativa europea 
greco-cristiana. Alla fine de
gli anni cinquanta, certo 
sulla sollecitazione della pit
tura d'azione americana di 
Pollock, Tobey e Kline, il 
segno diventa gigantesco, co
me un'impronta, ma non ha 
gestualità, violenza. 

Capogrossi sembra perse
guire la calma, la grazia, il 
senso germinale dell'imma
gine astratta. E' quasi sem
pre sereno: lo spazio del 
quadro è un campo della 
esperienza aperto dove la 
storicità del segno e della 
forma non porta vecchiaia e 
abitudini ma il gusto del 
nuovo. 

Per quanto numerose sia
no le cadute decorative e an
che dell'abitudine che si ri
costituisce dopo la rottura, a 
rivedere tante pitture astrat
to-organiche di segno si co
glie un messaggio di energia 
serena e di possibilità aper
te ancora alla pit tura in un 
mondo tanto cambiato e do
ve spesso la pittura è tan
to contestata (giustamente 
quando è serva del potere) . 
Ciò che ci lascia Capogros
si, comunque si pensi arti
sticamente nella situazione 
attuale così drammatica per 
l 'arte sensibile alla vita, è 
il senso costruito di queste 
immagini dove il gracile li
rismo della serie program
mata dalla fantasia e dalla 
mano del pittore, come ordi
nando i « geni » di nuove 
cellule, è affermazione di un 
potere di mutamento speci
fico della pit tura in relazio
ne e contro la serialità in
dustriale e di consumo ma
nipolato di massa. 

Dario Micacchi 
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Problemi e orientamenti della classe operaia nella fabbrica di Pomigliano 

Una discussione sulle forme di lotta adatte ai compiti attuali - Le ragioni di certi fenomeni di assenteismo e 
la facile sociologia sull'ambiente meridionale - Carenze tecniche e produttive dello stabilimento dopo un quin
quennio di esperienza - La formazione di un nucleo operaio coeso e combattivo e la sua funzione a Napoli 

NAPOLI, dicembre. 
/ compagni dell'Alfa Sud 

che erano venuti all'incontto 
sapevano che avremmo af
frontato problemi spinosi ri
guardanti la vita della più 
giovane e grande fabbrica del 
Mezzogiorno: sono portatore 
di interrogativi, di osserva
zioni, di critiche che proven
gono anche da ambienti sin
dacali e di partito di altre 
città, la cui eco è giunta a 
Pomigliano ed a cui so che i 
compagni dell'Alfa Sud sono 
assai sensibili. L'approccio ai 
temi della critica è però tut-
Valtro che semplice; mi sem
bra di fare loro un torto dal 
momento che so come proprio 
in questi giorni, i miei inter
locutori, e con loro tanti mi
litanti e dirigenti del sindaca
to unitario, respingendo la 
campagna di « autoriduzione 
della bolletta Enel» spiegano 
ai lavoratori che la illusoria 
« via breve » del recupero mo
netario su di un solo prezzo. 
non è tuia lotta « avanzata », 
che il dovere del nucleo più 
importante della classe ope
raia napoletana è qilello di 
esprimere obbiettivi concreti, 
di organizzare una vera lot
ta di massa per cambiare le 
tariffe ENEL e per fare avan
zare — in questa fase di cri
si — tutta la piattaforma sul
la condizione operaia, sul ca
ro-vita, sulla occupazione, sul
le riforme, senza cedere a 

suggestioni anarchizzanti di 
facile presa nell'ambiente sot
toproletario più disgregato 
(talvolta in certi «condomini 
signorili », dove è stato espo
sto il cartello che invita al-
l'autoriduzione). 

Ma già questa esperienza di 
discussione e di lotta politica 
all'interno della fabbrica, di-
jnostra che la classe operaia 
dell'Alfa Sud esprime un qua
dro tutt'altro che lassista o 
incline alla facile popolarità;. 
un quadro che è ben cons'tpe-
vole di quanto sia difficile 
far maturare nei quindicimila 
lavoratori dello stabilimento 
(che ha cinque anni di vita) 
una volontà unitaria, formare, 
con la lotta e con l'organizza
zione, una forza di classe soli
da e matura, 

Il discorso su questo proces
so, che nel suo corso non può 
non avere momenti alti e bat
tute di arresto, è del tutto 
aperto con chiunque, anche 
dal di fuori del movimento 
operaio, voglia discuterne con 
spirito oggettivo e responsa
bile il che è poi anche l'uni
co modo nuovo per capire e 
giudicare. Certamente si pre
cludono la comprensione della 
realtà quei giornalisti o quei 
dirigenti indttstriali che hanno 
voluto spiegare certi momen
ti di più diffuso assenteismo o 
di conflittualità frantumata, 
ignorando alcuni dati di fatto 
(comprese le statistiche) e ri

fugiandosi in esercitazioni di 
« filosofia dell'ambiente » che 
non hanno nulla di serio. 

Per la verità, primo fra 
tutti a muoversi in questa 
direzione non fu un giornale 
del Nord ma di Napoli con 
una serie di servizi dedicati 
appunto all'assenteismo ul-
l'Alfa Sud. Su questo quoti
diano ebbe modo di pronun
ciarsi l'amministratore dele
gato dell'Alfa Sud (di allora). 
il dott. Di Nola (« anche luì 
napoletano », come si legge 
nel testo) il quale parlò di 
« trauma ambientale ». soste
nendo che « l'essere passati d: 
colpo dall'età del ciuccio a 
quello del Jet, non può non 
avere provocato un disorien
tamento, una difficoltà di rap
porto tra una popolazione 
eminentemente agricola e la 
fabbrica». 

Il giornale di Milano che 
ha poi dato credito alla « so
ciologia del ciuccio » del si
gnor Di Nola noti Ita reso un 
buon servizio ai suoi lettori. 
La mentalità « agricola .> non 
c'entra un bel niente, per il 
semplice fatto che la grande 
maggioranza degli operai pro
viene da un ambiente emi
nentemente cittadino, quale è 
quello di Napoli e dei din
torni, dove si addensa una 
delle più antiche (e sfruttate) 
concentrazioni proletarie di 
Italia. 

L'assenteismo all'Alfa Sud 

Due tecnici all'interno della camera superiore del reattore nucleare « Essor », l'unico ancora 
in funzione al centro di Ispra 

Oggi si apre un convegno per il rilancio dell'attività del centro nucleare 

Ispra, un patrimonio da salvare 
Sorti per realizzare una politica comunitaria dell'energia atomica, gli impianti sono oggi ridotti alia pura soprav
vivenza • Sono stati smantellati due dei tre reattori costruiti - La crisi dell'Euralom e il blocco della ricerca 

Dal nostro inviato 
ISPRA, 12 

Quando, alla fine degli anni 
'50 (sulla base del trattato di 
Roma del 1957) nacque l'Eu-
ratom e con esso il centro di 
ricerca di Ispra. si parlò con 
il linguaggio tipico della re
torica europeistica di allora 
di « tempio della ricerca eu
ropea »; si presentò la nasci
ta del Centro comunitario di 
ricerca (il CCR, che compren
deva. assieme a Ispra, i cen
tri minori di Petten in Olan
da, di Geel in Belgio e di 
Karlsruhe in Germania) co
me un fatto destinato a ri
voluzionare la politica di ri
cerca scientifica del conti
nente dotando l'Europa degli 
strumenti per lo sfruttamen
to comunitario dell'energia 
nucleare. 

Che cosa resta oggi di quel 
«tempio»? Che cosa resta delle 
centinaia di milioni di dolla
ri spesi, del grande e prezio
so patrimonio di tecnici e 
scienziati nucleari messi a di
sposizione da Italia. Germa
nia, Francia, Benelux, per lo 
studio e le ricerche; delle 
imponenti attrezzature per 
realizzare i costosissimi reat
tori nucleari (a Ispra ns sono 
stati realizzati t re: «Ispra 
1», «Eco». «Essor»)? 

Dietro le quinte, dietro le 
imponenti strutture costruite 
nel passato, i grandi impianti 
dei tre reattori nucleari, il 
cemento e il vetro e lo scintil
lante acciaio delle infrastrut
ture, il « tempio » mostra i se
gni del fallimento. Due reat
tori dei tre realizzati, sono 
stati chiusi (solo «Essor» è 
in funzione) : tecnici altamen
te specializzati, fisici e inge
gneri italiani e stranieri co
stretti da anni a una ricerca 
limitata e spasso all'inerzia; 
impianti lasciati in funzione 
tanto per non arrugginire. 

« In questa situazione — 
racconta un ingegnere tede
sco da oltre sei anni a Ispra 
— sì finisce con l'essere stac
cati da qualsiasi reale ricer
ca scientifica, con il sentirsi 
estranei al progresso della 
scienza in questo campo. Si 
arriva a vivere una giornata 
dopo l'altra costretti pratica
mente all'inerzia dalla man
canza di programmi, di indi
rizzi precisi di ricerca, di 
una reale direzione scientifi
ca, e di strutture adeguate ». 

Nel • febbraio del * 1973 la 
Commissione europea per la 
energia decise, dopo anni di 
crisi del CCR (col blocco del
le assunzioni e provvedimen
ti di pensionamento anticipa
to che hanno portato il psr-
sonale da 2.700 a 1.900 unità), 
un programma quadriennale 
(1973-1976) limitato finanzia
riamente e basato sostanzial
mente sulla drastica riduzio
ne dell'attività di ricerca nel 
settore nucleare applicato. Da 
qui la chiusura di due reat
tori nello stabilimento - di 
Ispra ( « E c o ; e «Ispra 1»), 
la cessione all'Italia del ter
zo reattore («Essor») per ia 
durata del piano quadrien
nale, finanziato dal nostro 
paese con 42 milioni di dol
lari. 

La sicurezza 
H piano indirizzava la ri

cerca sulle questioni della si
curezza dei reattori nucleari 
dello smaltimento dei rifiuti 
radioattivi e su problemi ener
getici a lungo termine (pro
duzione di idrogeno, fusione 
nucleare, energia solare). Al
tri campi previsti sono quelli 
della protezione dell'ambien
te, del riciclo delle materie 
prime, dell'utilizzazione delle 
risorse. 

Certo alla base de] pro
gramma si potevano indivi
duare aspetti positivi, come 
l'apertura del CCR ai proble
mi dell'energia più In gene
rale e della ricerca, a proble
mi nucleari di interesse pub
blico. come la sicurezza dei 
reattori e lo smaltimento di 
rifiuti radioattivi. Ma di gran 
lunga maggiori sono gli aspet
ti negativi; l'abbandono del 
grandi obbiettivi per cui era 
stato costituito i'Euratom. la 
frantumazione delle attività 
di ricerca, il sostanziale ab
bandono della ricerca nuclea
re propriamente intesa, l'ina
deguatezza dei mezzi e del 
numero degli addetti alle ri
cerche più Importanti (nem
meno cento persone al set
tore «sicurezza» e solo ven
ticinque allo studio della pro
duzione dell'idrogeno energe
tico) hanno provocato innan
zitutto uno svuotamento dei 
contenuti stessi dell'attiviti di 
Ispra. 

Ma la gestione di pura so
pravvivenza cui è costretto il 

CCR ' ha anche portato allo 
smembramento di importanti 
gruppi di lavoro con notevoli 
competenze scientifiche, al
l'impoverimento dello stesso 
patrimonio di conoscenze dei 
ricercatori, costretti a limita
re l'attività a lavori margi
nali. 

Perché questo stato di co
se? Quali Interessi tendono al
l'affossamento della ricerca 
nucleare comunitaria? 

Innanzitutto il monopolio 
che gli Stati Uniti detengono 
per quello che riguarda — ol
tre alla fabbricazione dei reat
tori nucleari — la normativa 
di sicurezza. Gli Stati Uniti 
vendono a tutto il mondo i 
loro reattori, ma essi solo so
no in grado di stabilire se e 
come un reattore sia sicuro. 

E' abbastanza evidente, al
lora, che affidare a un cen
tro di ricerche comunitario 
come Ispra la funzione di 
studiare e mettere a punto 
normative di sicurezza di
verse o comunque autonome 
rispetto a quelle americane 
darebbe molto fastidio a chi 
(forse soprattutto oggi, di 
fronte alla crisi delle tradizio
nali forme di energia) ha te
so a imporre il proprio mono
polio sul piano intemazionale. 
In questo contesto s'inquadra
no le scelte dei governi della 
comunità di bloccare l'effetti
vo sviluppo al livello comuni
tario della ricerca nucleare, 
sia per ' quanto riguarda la 
sicurezza del reattori, sia per. 
la ricerca di altre fonti dì 
energia. • 

Sono scelte che contrastano 
con i vantaggi che, neila pro
spettiva di una maggiore diffi
coltà di approvvigionamento 
di petrolio, recherebbe la 
messa a punto di procedimen
ti per l'utilizzazione dell'idro
geno come «energia puli ta»; 
ma, soprattutto, sono scelte 
che vengono a coincìdere con 
la strategia delle grandi com
pagnie petrolifere le quali 
— spesso anche licenziatarie 
per la costruzione di impian
ti nucleari, nella prospettiva 
di realizzare una situazione di 
monopolio anche per quanto 
riguarda il mercato dell'ura
nio — contrastano una ricer
ca autonoma sull'idrogeno. 

Lo stesso accade per la que
stione della scelta fra «reat
tori veloci » e « reattori ad ac
qua pesante». Il reattore ad 
«acqua vtloca» (del tipo la 

cui costruzione è monopolio 
USA) ha bisogno per funzio
nare di « uranio arricchito » 
che per essere tale deve essere 
sottoposto a - un particolare 
processo di «arricchimento», 
che è anch'esso monopolio sta
tunitense. Il «reattore ad ac
qua pesante» viceversa per 
funzionare ha bisogno di ura
nio naturale, reperibile sul 
mercato e che non necessita 
di particolari procedimenti fi
sico-chimici. E ' evidente an
che in questo caso l'interesse 
dei grandi monopoli statuni
tensi a impedire !o sviluppo 
della ricerca sui reattori ad 
acqua pesante, come quelli 
che verrebbero sviluppati da 
una ricerca comunitaria euro
pea e ad imporre invece sul 
mercato i propri reattori « ve
loci » e le proprie tecnologie 
di arricchimento. Solo oggi si 
cominciano a muovere i pri
mi passi nello studio de'.l'ar-
ricchimento dell'uranio. A 
questo scopo infatti è stata 
costituita un'associazione a li
vello europeo. «Eurodif », cui 
partecipa anche l'Italia. 

Autonomia 
Ecco quindi il nocciolo del 

problema: al di là di un ambi
guo europeismo e nonostante 
le centinaia di miliardi spesi 
invano dai paesi della Comu
nità. fra cui l'Italia, la pro
spettiva di una ricerca comu
nitaria in Europa è legata a 
una politica di autonomia po
litica e economica; senza scel
te in questa direzione è evi
dente il destino cui va incon
tro la ricerca. Si può anzi di
re che una ricerca nucleare 
autonoma potrebbe essere, se 
non per l'immediato certo psr 
un futuro non lontano, garan
zia di una effettiva autono
mia politica e economica. 

Domani e sabato a Ispra si 
svolgerà un convegno a con
clusione della prima conferen
za di produzione del centro 
Euratom. L'iniziativa promos
sa dalle organizzazioni di 
fabbrica del PCI, • del PSI, 
della DC. dai sindacati CGIL 
e CISL Ricerca, dalia Federa
zione sindacale di Varese e 
dalle ACLI di zona sarà l'oc
casione per un dibattito sui 
contenuti di un programma 
di rilancio dell'attività della 
ricerca nucleare comunitaria. 

Diego Landi 

va visto prima di tutto nelle 
sue reali dimensioni c/w 
oscilta oggi tra il 12-\i per 
cento, essendo passato per in-
dici piit alti, ma anche as
sai più bassi, come per esem
pio nello scorso settembre, 
quando i lavoratori risposero 
positivamente ad una campa
gna dei sindacati, senza però 
che le 7tiassime presenze al 
lavoro si traducessero in au
mento della produzione, dal
la quale peraltro è venuta, 
soprattutto in questi trent'un-
ni, una fortissima spinta al
lo sviluppo dell'industria mo
derna (non sorge forse a Po
migliano stessa una delle fab
briche di lavorazioni tra le 
più qualificate del gruppo 
Alfa?). 

Più in generale non vi è 
dubbio che le spiegazioni del
l'assenteismo all'Alfa-Sud 'iion 
sono sostanzialmente dissimi
li rispetto a quelle valide pei 
altre fabbriche del paese: gra
vano contraddizioni che sono 
proprie della condizione di vi
ta delle città d'oggi che so
no esasperate ed esasperanti 
in una Napoli dove una spe-
cutazione infame (le cui re
sponsabilità ricadono non solo 
sulle classi dominanti locali) , 
ha generato condizioni di tra
sporto impossibili, assenza di 
spazi di riposo e di ricreazio
ne, mancanza di scuole ma
terne, strutture sanitarie e 
mutualistiche mortificanti, 
quartieri e paesi dormitori 
alienanti. Pensare che tutto 
questo non possa dar luogo a 
momenti di precarietà e in
stabilità nel processo produtti
vo, che in particolare ciò non 
incida, in modo sconvolgente 
talvolta, tra una massa di 
giovani operai, è cosa as
surda. 

E quando, dalle colonne del 
« Mattino » o del «Giorno » o 
dell'«Europeo» per la penna 
di Franco Grassi o di Gior
gio Bocca o di Peter Tumiati 
fioccano le prediche e le ram
pogne, l'operaio dell'Alfa Sud 
ha ragione di rispondere co
me in una lettera a «Rina'ìJi-
ta »: « che venga a vedere-
quanto guadagnano in salute 
quelli che lavorano in verni
ciatura o alla scocca; dia una 
occhiata ai nostri pezzini pa
ga e poi giudichi se è l'ar
te locale di anangiarsi arri
vare a pagure ogni mese af
fitto, trasporti, generi alimen
tari con 150-180-mila lire al 
Jiiese (a .proposito lui quanto 
è. pagatop ».. - w 

-Certo, i nostri\ compagni e 
tutti i lavoratori consapevoli 
sanno che assentarsi non è 
lottare, che quando a Napo
li e nel Mezzogiorno si svi
luppa una spinta potente per 
l'industrializzazione (anche 
l'Alfa Sud, è stata in qualche 
modo una risposta a questa 
spinta) non è perchè si sia 
ingenui e non si sappia che 
lavorare in fabbrica è duro; 
questi lavoratori sanno an
che che una fabbrica nel Sud 
è un pegno di riscatto non 
solo per quelli che vi lavora
no, via per tanti miseri ed 
oppressi e sfruttati, che sono 
fuori dei cancelli, e che han
no bisogno di una guida con
sapevole e responsabile che 
trasformi la loro collera e 
quella del Mezzogiorno in una 
forza cosciente, matura, in 
movimento, capace di rin
novare la città, la regione, le 
istituzioni, tutta la società. 
• E' oggi l'Alfa Sud questo 
punto di forza e di riferì-
mento per Napoli e per il 
Mezzogiorno? In che misura 
la lotta nella fabbrica « aggre
ga» forze non solo all'inter
no, ma anche fuori, anche 
lontano, tra quei ceti ed in 
quelle zone che debbono es
sere continuamente conqui
stati e riconquistati come al
leati nella battaglia per lo 
sviluppo industriale del Sud? 
Su questo punto, nel nostro 
incontro, l'analisi si è fatta at
tenta e spregiudicata: si inda
ga sul cammino percorso, si 
discute delle difficoltà di oggi. 

Ma intanto c'è un dato po
sitivo che non può essere ci
tato solo a merito di am
ministratori e dirigenti della 
fabbrica, mentre sugli operai 
ricadrebbe la responsabilità 
dei « microscioperi », della 
«microconflittualità», dei mp-
menti di caduta della pro
duzione. Se la fabbrica « li
ra » per tutto il gruppo, se lo 
standard produttivo si espan
de, se le esportazioni si in
crementano continuamente 
malgrado la crisi mondiale 
dell'auto, se l'URSS si inte
ressa vivamente alla vettura 
di Pomigliano, se i tipi di 
auto prodotte sono più di
versificati e numerosi di 
quanto si prevedesse, ed, 
certamente, il « ruolo » decisi
vo dell'operaio dell'Alfa Sua\ 

Nascendo con la fabbrica, 
la classe operaia dell'Alfa 
Sud si sta costruendo, pas
so a passo, un'esperienza au
tonoma ed originale che me
nta attenzione e impegno in
tellettuale e politico. Del --e-
sto a Pomigliano sono tutti 
fieri di aver avuto dei « mae
stri »: « quelli » del Portello, 
di Mirafiori. della Mecfnnd 
(l'antica OMF di Quadro. Rip-
pa. Lista, Fasano) hanno fat
to scuola a aquelli» dell'Al
fa Sud nei mesi trascorsi 
presso di loro. Ed hanno in
segnato, gramscianamente, 
prima di tutto che « saper la
vorare » è un momento stes
so delia forza di classe e del
la lotta, che non è una con
cessione fatta al padronato, 

' privato o pubblico che sia, tan
to meno un • atto di sotto
missione, in una società come 
quella meridionale, dove da 
chi lavora si vorrebbe « gra
titudine » per essere stato 
tratto dalla folla dei «sottoc
cupati, sottonulriti, sottoedu
cati». 

Di saper lavorare e « di sa
per lottare » i lavoratori del
l'Alfa Sud hanno dato prove 
memorabili in questi anni a 
partire dalla vittoriosa balta-
glia per il collocamento, quan
do furono spezzate le macchi
ne clientelari dei boss e dei 
notabili locali, pronte a sele
zionare tra centomila doman
de di assunzione e v distri
buire quindicimila « favori » 
per disporre di altrettanti 
«amici». 

E allora quali sono le ra
gioni, interne alla fabbrica, di 
certe contraddizioni, di un 
andamento discontinuo? Su 
questo punto c'è un'autocriti
ca netta dei compagni dell'Al
fa Sud: «Abbiamo parlato, 
abbiamo scritto troppo poco, 
non abbiamo fatto conoscere 
abbastanza, anche nel movi
mento operaio, le carenze tec
niche e produttive, i difetti 
di gestione dell'azienda, via 
via che ne prendevamo co
scienza, a peirtire dal momen
to in cui si è passati, con la 
introduzione del doppio tur
no, ad una fase intensa di pro
duzione ». 

In sostanza' negli stessi im
pianti, per il modojn cui so
no stati costruiti, vi è un ele
mento di rigidità eccessiva, 
un'assenza di « polmoni *> tra 
i vari settori, per cui qualsia
si ragione di turbamento in 
UÌÌ qualsiasi punto, inevitabil
mente, si ripercuote subito 
« a valle » del processo pro
duttivo. « Qualsiasi tecnico e 
dirigente serio può conferma
re questo dato », al quale pe
raltro si può ovviare con in
vestimenti opportuni e cor
rettivi. 

Ma poi ci sono state le ca
renze di gestione dell'azienda. 
Nel giro di 21 mesi sono cam
biati due direttori generali e 
quattro vice direttori di pro
duzione. La stessa eterogenei
tà di formazione di una par
te non marginale dell'appara
to dirigenziale . tecnico > ha 
comportato 7ion . pochi eie-
menti di turbaménto (« met
ti lì un valléttiano della 
Fiat e lì un altro proveniente 
dalla Innocenti e poi altrove 
uno fattosi nell'esperienza del
la Sinica... ») nel rapporto vi
vo tra « staff » dirigente ed 
operai, che hanno una co
scienza di classe ' estrema
mente sensibile e vigile. 

Sul conto delle difficoltà va 
messo anche e soprattutto il 

fatto che in, conseguenza di 
« una linea », non solo locale 
ina dell'Inter sind (ispirata 
allora dalla Confindustria) la 
applicazione del contratto fu 
bloccata per otto mesi (fino a 
tutto il '73), ciò che provocò 
un ritardo, un'accumulazione 
di momenti rivendicativi, un 
vero ingorgo di rapporti sin
dacali. 

E' in questo s quadro com
plessivo che vanno esamina
te le deficienze soggettive 
della organizzazione operaia. 
del suo processo di crescita 
e di consolidamento, della 
sua stessa unità. « Abbiamo 
coscienza di essere in ritar
do» rispetto ad una problema
tica produttiva, sindacale, po
litica. che nasce daWesperien-
za di questi anni e da que'lu 
di oggi. Le spinte centrifu
ghe dello spontaneismo, quel
le particolaristiche che *iunno 
ad una lettura di fatti riven
dicativi di piccoli gruppi, van
no affrontate. In che senso e 
in che quadro? Certo, l'inizia
tiva e la direzione dell'appli
cazione contrattuale può « 
deve dare frutti alla lotta su 
punti qualificanti • (inqua
dramento unico - mensilizza-
zione, ecc.). 

Ma V essenziale è « avere 
una strategia della lotta, den
tro e fuori della fabbrica, che 
riesca ad ottenere un pro
gresso continuo e concreto 
della condizione operaia all'in
terno ed all'esterno della fab
brica». , Parte integrante • di 
questa visione di classe e 
strategica è una spinta inces
sante ad ammodernare, qua 
lificare il processo produtti
vo e, contestualmente, a tra
sformare l'ambiente, i rappor
ti nella società meridionale. 

Non si tratta di un compi
to facile. I militanti che han
no dato vita all'esperienza 
esaltante di un sindacato uni
tario, che abbraccia la quasi 
generalità dei lavoratori, san
no che la fase attuale esiqe 
un momento più elevato d', 
unità in tutte le maglie ddla 
vita produttiva ed, al tempo 
stesso, in tutte le fibre della 
società, nella zona, a Napoli, 
nella regione. 
• Del resto è di qui che pas

sa non solo la formazione di 
un nucleo operaio coeso- e 
combattivo, ma la nascita rf' 

' lina nuova classe dirigente 
per Napoli e per il Sud. 

Abdon Alinovi 

Accanto alla «Storia d'Italia», esce da Einaudi' 
un'altra grande realizzazione storiografica: 

STORIA 
ECONOMICA 
CAMBRIDGE 
L'edizione italiana della «Cambridge», a cura di ' 
Valerio Castronovo, si apre con un volume di forte 
attualità: '": 
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LA RIVOLUZIONE 
INDUSTRIALE 
E I SUOI SVILUPPI 
a cura di H J Habakkuk e M. Postan 

Le metodologie piJ avanzate e una documenta*-
zione vastissima offrono materiali nuovi al dibatti
to intorno ai grandi temi dell'espansione economi
ca e del sottosviluppo, e delle relazioni fraTaDita-
le lavoro, tecniche e tassi di sviluppo. 
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